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Ecologia e mercato 
GIANFRANCO BORGHINI 

S arebbe un peccato se l'idea della «ristrutturazio
ne ecologica dell'economia- dovesse ridursi ai-
la rivendicazione di alcuni londi speciali per 
finanziare la chiusura degli impianti a maggiore 

• • » » • • rischio. Se cosi losse questa idea di strada ne 
farebbe ben poca e, prima o poi, dovrebbe cedere il passo 
ad altre proposte, magari più tradizionali e meno suggesti
ve, ma. almeno all'apparenza, maggiormente in grado di 
dare risposte ai problemi della gente, a cominciare da quel
li dell'occupazione. Per questo è necessario che la «ristrut
turazione ecologica dell'economia» si qualifichi come una 
proposta di sviluppo. Più precisamente, che si qualifichi 
come una proposta volta a fare della difesa atUua dell'am
biente una delle leve per una nuova e più qualificata fase 
espansiva della nostra economia. 

È realistico porsi questo obiettivo? Marx osservava che 
una società si pone, in genere, sempre e soltanto quei 
problemi per la cui soluzione sono già maturate tutte le 
condizioni. A giudicare dall'impegno che movimenti, parti
ti, governi e organizzazioni internazionali (dall'Onu alla 
Cee) pongono (o dicono di voler porre) in questa direzione 
si dovrebbe concludere che, almeno In teorìa, queste con
dizioni esistono, il che, in effetti, è vero. Ma l'esistenza di 
tali condizioni non è di per sé sufficiente ad innecare una 
spinta verso la «ristrutturazione ecologica dell'economia», 
cosi come non bastano (anche se sono necessari) i vincoli 
e 1 divieti. Quello che conta davvero è che in questa direzio
ne spingano (o possano spingere) 1 processi economici che 
sono effettivamente in atto: che cioè, per essere più precisi, 
l'obiettivo di uno sviluppo compatibile con l'ambiente ossa 
essere perseguito, non malgrado, ma in virtù della ristrut
turazione in atto nell'economia mondiale e non contro ma 
attraverso il mercato. È questa, mi pare, la verifica da fare. 

Ora, per ciò che riguarda la ristrutturazione dell'apparato 
produttivo a me sembra che, effettivamente, essa consenta 
(a condizione owiamenie che in tale direzione venga so
spinta da una politica di programmazione democratica 
dell'economia) di porsi l'obiettivo di uno sviluppo ecologi
camente sostenibile. La ristrutturazione, infatti, è caratteriz
zata da un diffuso ricorso a nuovi materiali, meno energfvo-
ri e Inquinanti di quelli tradizionali, dalla creazione di pro
dotti tecnologicamente più ricchi e meno nocivi e da una 
riorganizzazione del processi produttivi che ha gii consen
tilo, oltre ad, un uso più razionale delle risorse materiali ed 
umane presentinelle imprese, anche un rilevante risparmio 
energetico. Inoltre, le innovazioni tecnologiche ed organiz
zative rendono possibile, almeno per certe produzioni, il 
superamento dei modello del «grande stabilimento» a van
taggio di una struttura decentrata il cui impatto ambientale 
è certamente minore. La rivoluzione tecnologica e scientifi
ca e la ristrutturazione aprono insomma una via a chi voglia 
davvero promuovere una riconversione ecologica della no
stra economia. Affermare ciò non significa affatto nascon
dersi 1 limiti di questo processo, E evidente che proprio per 
il fatto dì non essere stata guidata da una politica di pro
grammazione la ristrutturazione ha comportato dei prezzi 
pesanti. La riduzione dell'occupazione, la dequalificazlone 
di fasce consistenti di lavoratori, la frantumazione del mer
cato del lavoro, la crisi del sindacato, il restringimento delle 
basi dell'apparato produttivo, l'accentuazione delle con-
.traddizionl. Ira nord e sud. ecc. ecc. rappresentano gli 
aspetti negativUf Inaccettabili di un processo di trasforma
zione del quale però bisogna saper cogliere anche gli ele
menti positivi e le opportunità» si vuole davvero promuo
vere un nuovo tipo di sviluppo. 

A
tale fine, contrariamente a quanto talvolta si 
dice, il mercato, lungi dal costituire un ostaco
lo, può diventare un prezioso alleato. Il dirigen
te socialdemocratico tedesco Oscar La Fornai-

^ m ^ m ne che, se non vado errato, è il padre dell'idea 
della ristrutturazione ecologica dell'economia, 

ha chiarito bene questo aspetto del problema In una Intervi
sta rilasciala 11 16 settembre scorso al «Die Zeil». Il mercato 
- ha sottolineato - è più flessibile delle burocrazie statal
mente guidate nella scoperta di nuove possibilità e di solu
zioni migliori, anche per quanto riguarda l'ecologia. Solo là 
dove il mercato è cieco di fronte agli sviluppi sociali ed 
ecologici lo Stato deve intervenire fissando condizioni qua
drai, Mèglio di cosi non poteva essere detto! Lo Stato può 
orientare io sviluppa in direzione ecologica sia attraverso II 
mercato e sia sostituendosi, quando è il caso, ad esso. Può 
usare la leva fiscale per scoraggiare certi comportamenti e 
la domanda pubblica per offrire un quadro di convenienze 
alle imprese; può stabilire divieti e vincoli e può stimolare la 
lìcere* è l'innovazione, ecc. ecc. Quello che conta è che la 
politica economica del governo, avvalendosi di questi e di 
altri strumenti e cercando di coinvolgere l'insieme delle 
fon» sociali ed economiche, persegua esplicitamente l'o
biettivo della salvaguardia ambientale assieme a quello del
lo sviluppo, E qui, mi pare, sta anche la principale differen
za Ira il ruolo del movimenti ecologistici e quello del partili. 
È stucchevole la contrapposizione che si cerca di fare degli 
Uni agli altri ed è controproducente il tentativo dei primi di 
rendersi simili ai secondi e viceversa. In realtà ai movimenti 
la genie chiede soprattutto di sollevare i problemi, ma ai 
partiti chiede di risolverli. I primi hanno il diritto alla unilate
ralità e alla parzialità, 1 secondi hanno invece il dovere della 
proposta e della sintesi e un partilo che dovesse rinunciare 
a questa sua propria funzione cesserebbe perciò stesso di 
esistere. 

.Ruolo e prospettive 
dei comunisti italiani 
neDa sinistra europea 

I partiti «fratelli» 
e la diversità del Pd 

wm In che misura l'erosione 
del consenso elettorale, la 
stagnazione organizzativa e le 
difficoltà politiche del Pei ne-

gli ultimi anni sono riconduci-
ili alta specificità della situa

zione italiana (la «democrazia 
bloccata») e agli errori e ai ri
tardi del partito stesso? E in 
che misura si inscrivono inve
ce in un fenomeno storico di 
portata più vasta, che riguarda 
praticamente tutta l'Europa 
occidentale, e che si è accen
tuato in maniera assai netta, 
con pochissime eccezioni, 
negli anni 80, quello del decli
no dei partiti comunisti, che 
sembra in alcuni casi assume
re la forma di un lento ma 
inarrestabile processo di 
estinzione? 

La nozione della «diversi
tà», fortemente sentita «tana 
cultura politica dei comunisti 
italiani, non investe solo il ruo; 
lo e la natura della presenza 
del Pei nella società italiana, 
ma sempre più spesso è stata 
applicata anche nei confronti 
della «famiglia» comunista eu
ropea. L'operazione non solo 
è legittima, ma certamente 
anche necessaria, considerate 
le enonni differenze che ca
ratterizzano la storia del mag
giore partito comunista del
l'Europa occidentale rispetto 
a quella dei paniti che una 
volta si chiamavano «fratelli*: 
ed ha avuto il suo punto d'arri
vo nella forte accentuazione 
dell'appartenenza del Pei alla 
sinistra europea. Tuttavia es
sa può mettere in ombra, o 
peggio credere di esorcizzare, 
alcuni interrogativi che resta
no inquietanti. 

A dare una risposta a questi 
interrogativi dovrebbe contri
buire un progetto di ricerca 
sul comunismo in Europa oc
cidentale, che ha cominciato 
• prendere forma circa due 
anni la, sotto la direzione di 
due studiosi francesi, Stépha-
ne Courtois e Marc Lazar, ani
matori della rivista «Commu-
nisme». Non è un caso che l'i
niziativa sia naia in Francia, 
certamente il paese in cui la 
crisi dell'identità comunista si 
è manifestata negli ultimi anni 
in maniera più dirompente. 
Ma è altrettanto significativo 
che essa abbia poi coinvolto 

ricercatori di diversi paesi 
(dalla Gran Bretagna alla Spa
gna, dalla Norvegia al Belgio, 
dal Portogallo all'Italia), spes
so distanti per formazione cul
turale e collocazione politica, 
ma interessati alla possibilità 
di verificare alcune premesse 
metodologiche comuni. Si 
tratta di comprendere il «fe
nomeno comunista» nell'Eu
ropa occidentale in tutte le 
sue dimensioni, di studiare 
meglio la sua condizione at
tuale e di valutare le sue pro
spettive. 

Si tratta di capire le ragioni 
delle sue sconfitte ma anche 
dei suoi successi, di chiarire la 
natura dei legami intemazio
nali dei partili comunisU, di 
analizzare I loro ruoli e loro 
funzioni nei sistemi politici e 

reazioni di fronte ai profondi risiisi comparila della g-
cambiamenti che hanno tra
sformato l'Europa occidenta
le. Si tratta insomma di cerca
re di cogliere la natura e le 
cause della crisi del partiti co
munisti, di caratterizzare la la-
se attuale - di declino o di 
mutazione? - che attraversa
no. Per realizzare un simile 
progetto, è apparsa subito 
chiara la necessità di avviare 
una ricerca veramente interdi
sciplinare, capace di servirsi 
degli apporti della storia, della 
scienza politica, della sociolo
gia e dell'antropologia, e in 
grado di rapportare l'analisi 
dei singoli paniti comunisti 
(nella loro insopprimibile di
versità) a un approccio di sto
ria comparata su una serie di 
temi che li riguardano nel loro 
insieme. 

Il piano della ricerca, che si 
svilupperà in non meno di 
quattro anni di lavoro, e che 
dovrebbe approdare alla pub
blicazione di tre volumi, * 
mollo articolato. Prevede una 
serie di profili storici di 21 par
titi comunisti dell'Europa oc
cidentale, attenti alla specifi
cità di ciascuno, ma anche a 
rispettare una sorta di «griglia» 
problematica e metodologi
ca. Sottolinea l'importanza di 
studiare l'evoluzione degli ul
timi quarant'annl di storia del 
comunismo europeo in una 
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prospettiva Intemazionale, 
che tenga conto da un lato dei 
mutamenti dei rapporti con 
l'Unione Sovietica, dall'altro 
della contrastata accettazione 
dell'idea di un comune qua
dro europeo In cui si definisce 
la sua identità, senza trascura
re l'aspetto, cruciale per alcu
ni partiti, dell'atteggiamento 
di fronte al processo di deco
lonizzazione. Attribuisce par
ticolare Importanza al tema 
della struttura e dell'organiz
zazione, prevedendo uno stu
dio comparato dei gruppi diri
genti, dei principi di funziona
mento, dell'andamento degli 
effettivi e della sociologia de
gli iscritti dal 1944 ad oggi. Si 
propone di approfondire lo 
studio di quella che viene d e . 
finita l'aecologla politica» del 

nata comparata della geogra
fia elettorale e delle basi so
ciali e territoriali dei partiti co
munisti. 

Un progetto di ricerca cosi 
ambizioso non può che av
vantaggiarsi di frequenti mo
menti di verifica e di discus
sione. Nell'arco dei prossimi 
Ire anni questi saranno nume
rosi, in modo che il progetto 
stesso non coinvolga soltanto 
il gruppo di lavoro che ne ha 
definito le linee essenziali e la 
pur numerosa équipe di ricer
catori che si sono impegnati a 
parteciparvi, ma entri in vari 
modi nel circuito della comu
nità scientifica intemazionale. 
Un primo appuntamento si-

SnificaUvo è stato certo il wor-
shop che si è tenuto a Mona

co di Baviera dal I* al 4 di
cembre, presso la sede di 
un'istituzione prestigiosa co
me l'Institut far Zeilgesclùchte 
e con la collaborazione della 
Mission historique francai». 
Tema dell'incontro: / partiti 
comunisti dell'Europa occi-
dentale di fronte al processo 
europeo di integrazione e 
modernizzazione dopo la se
conda guerra mondiale. Vi 
hanno partecipato storici e 
pomologi di otto diversi paesi, 
e sono state presentate una 
ventina di relazioni, impernia
te essenzialmente sui temi 
della trasformazione dell'i

dentità comunista negli ultimi 
quarantanni (con l'illustrazio
ne dei «casi» francese, italia
no, austriaco, greco e scandi
navo), dei rapporti fra comu
nisti e sindacati (in Francia, 
Gran Bretagna, Finlandia, 
Germania, Spagna e Belgio), e 
dei mutamenti profondi che si 
delineano nei rapporti fra par
tili comunisti e Unione Sovie
tica neli'«cra Gorbaciov». Non 
è certo possibile dare qui con
to in modo esauriente né del 
contenuto degli interventi, né 
della discussone, che è stata 
serrata e a tratti anche polemi
ca. 

Fra I contributi più interes
santi si è segnalalo quello di 
Heinz Tinwierman, uno stu
dioso tedesco ben noto al 
pubblico italiana Tìmmer-
man ha Insistito sul fatto che 
la leadership gorbacioviana 
ha abbondantemente ripreso, 
nella sua concezione dei rap
porti intemazionali, spunti di 
elaborazione dell'eurocomu
nismo e particolarmente del 
partito italiano su una serie di 
temi: in particolare la pluralità 
delle vie di sviluppo al sociali
smo viene oggi considerata 
un fenomeno positivo, come 
possibilità di reciproco arric
chimento di contenuti, e non, 
come nel periodo di Breznev, 
una mera varietà di torme, tol
lerata controvoglia. Timmer-
man ha anche sostenuto che I 
partiti comunisti più tradizio
nalisti e ortodossi mettono in 
Imbarazzo la direzione sovie
tica, e a loro volta stentano a 
conciliare l'apprezzamento 
positivo, spesso solo di faccia
ta, della svolta gorbacioviana 
con un persistente atteggia
mento di rigida chiusura verso 
le tendenze nformatrlci al lo
ro intemo. Distinguendo al
l'interno della sinistra euro
pea tre tipi fondamentali (al
cuni partiti socialdemocratici 
classici con profondi legami 
con I sindacati e solide radici 
di massa, accanto ai quali si 
situa anche il Pei; i «nuovi» 
partiti socialisti sostanzial
mente subalterni alle logiche 
neo-liberiste di ristrutturazio
ne del capitalismo; e i partiti 

comunisti «tradizionali», co
me quello francese, portoghe
se e greco), lo studioso tede
sco ha azzardato la previsione 
che i'Urss gorbacioviana cer
cherà sempre più un contatto 
privilegiato con I primi, e par
ticolarmente con il Pei, che ha 
anticipato da tempo le linee di 
una nuova concezione dell'In
ternazionalismo. 

Il Partito comunista italiano 
(di cui chi scrive ha cercato di 
analizzare la difficile transa
zione dalla strategia del com
promesso storico a quella 
dell'alternativa, inquadrando
la nei mutamenti del sistema 
politico italiano alla fine degli 
anni 70) ha occupato a più ri
prese il proscenio del dibatti
to. Si è avuta talvolta l'impresi-
sorte che la sottolineata» del 
suo «eccezionalismo» nel qua
dro, del comunismo europeo 
abbia portato a sottovalutare 
problemi seri e reali con cui 
oggi esso si confronta. Oppor
tuna è giunta perciò l'analisi 
parallela dei rapporti Ira co
munisti e socialisti in Francia 
e in Italia compiuta da Marc 
Lazar, che ha messo In luce, 
insieme ad alcune profonde 
diversità, anche qualche 
preoccupante analogia: para
dossalmente, la debolezza 
dell'impianto sociale dei par
tili socialisti francese e italia
no è divenuta ragione di forza 
espansiva in società caratte
rizzate da profonde e rapide 
trasformazioni, cosi da per
mettere loro - al di là della 
valutazione di merito sulle li
nee politiche -di farsi inter
preti in maniera spregiudicata 
di questo cambiamento e, in 
misura ovviamente diversa, di 
sottrarre spazio ai partili co
munisti, rimasti in qualche 
modo invischiali nei foro tra
dizionali modelli e strutture 
d'intervento. 

Su questo e altri problemi 
della stessa natura l'analisi 
comparata del «fenomeno» 
comunista europeo in una fa
se critica della sua storia può 
fornire anche al Pei elementi 
di nflessione per definire me
glio il concetto stesso di «sini
stra europea» e per pensare 
un suo ruolo originale all'in
terno di questa. 

Intervento 

Ecco la conferma 
Per il Terzo mondo 

nulla si è fatto 

MARCELLO VIUARI 

N el 1983, secondo 
i dati resi noti 
dalla Banca 
Mondiale, il de-

immmmm bito del paesi 
del Terzo mondo ha rag
giunto la cifra di 1300 mi
liardi di dollari, una somma 
pari alla metà del loro pro
dotto lordo. Ciò provoca al
meno tre conseguenze: I) 
per molli di questi paesi par
lare di prospettive di svilup
po è una pia illusione (addi
rittura nell'Africa subsaha
riana siamo in presenza di 
vistosi fenomeni di arretra
mento e di impoverimento); 
2) i parziali tentativi di de
mocratizzazione, per esem
pio in America latina, corro
no il rischio del fallimento; 
3) le condizioni di vita e di 
lavoro delle masse popolari 
dei paesi indebitati subisco
no un peggiormento drasti
co e drammatico. Di questo 
c'è ormai una diffusa consa
pevolezza: nelle numerose 
sedi intemazionali che sem
pre più tendono a caratteriz
zare la fisionomia multilate
rale che vanno assumendo 
le relazioni intemazionali, 
non si perde occasione per 
denunciare con preoccupa
zione la piega drammatica 
che sta prendendo la que
stione del debito del Terzo 
mondo. Ma alle parole se
guono i latti? No, se stiamo 
alle dire. Dal 1982, l'anno in 

cui il Messico dichiarò di 
non essere più in grado di 
restituire I prestiti, dando il 
via alla «crisi del debito», li-
banche hanno praticamente 
chiuso il rubinetto del credi
to al paesi in via di sviluppo. 
Dal I98S al 1987-1 dati sono 
della Banca mondiale - vi è 
stalo un trasferimento nello 
di risorse dai paesi indebita
ti del Terzo mondo verso I 
paesi creditori per 74 miliar
di di dollari. In altre parole, 
sono I •poveri» che oggi tra
sferiscono londi ai «ricchi», 
DI Ironie • questo vistoso 
peggioramento, i paesi del 
Terzo mondo hanno chie
sto, alla line di settembre a 
Berlino, in occasione del
l'Assemblea annuale del 
Fondo Monetario e della 
Banca Mondiale, un «patto 
intemazionale per lo svilup
po», In pratica la riapertura 
dei flussi finanziari verso I 
paesi indebitati, a sostegno 
della crescila economica. 
Varie organizzazioni, dal
l'Intemazionale socialista 
all'Orni, si erano espresse in 
questo senso. Ma, a queste 
proposte c'è l'opposizione 
degli Usa, preoccupati di 
non dare fastidio ai ban
chieri. Per il momento, dun
que, i «ricchi» hanno latto 
solo qualche promessa di 
sollievo del debiti governati
vi contratti dai paesi più po
veri dell'Africa subsaharia
na. Tanto per mettersi l'ani
ma in pace. 

Gramsci bianconero? 
ANTONIO 

L9 espulsione del 
Pei di Leonetti, 
Tresso e Ravaz-
zoli è stata deci-

«•"»••"««• sa su segnala
zione del guardalinee, per 
somma di ammonizioni? 
Con il termine «terzini» si in
dicavano gli attuali difensori 
di fascia, durante le semifi
nali del torneo tra socialisti 
scapoli e ammogliati, massi
malisti e riformisti? E anco
ra, sarà vero che Bucharin 
tifava perla Dinamo di Kiev, 
mentre quel dannato inter
nazionalista di TrOckl) mili
tava Ira gli ulirasdell'Atalan-
la? Se l'autorevole rivista 
sportiva Lancillotto e Nau-
sica diffonderà l'atteso sup
plemento dedicalo alla 
«Formazione del gruppo di
rigente» delle maggiori 
compagini calcistiche del
l'età dello stalinismo, qual
cuno degli enigmatici episo
di della storia del movimen
to operaio e della coppa Ue
fa potrà forse chiarirsi. Gli 
archivi del Comintern inizia
no a schiudersi. Restano 
purtroppo serrati quelli del 
Real Madrid. 

E dopo gli scherzi, la lut
tuosa notizia, che colpirà 
duramente i compagni tifosi 
bianconeri già lieti di poter 
annoverare un nuovo illu
stre sodale. Le due lettere di 
Gramsci a Piero Sraffa pub
blicate dalla suddetta rivista 
di critica e storia dello sport, 
di cui hanno riferito anche 
alcuni quotidiani, sono fal
se. Intendiamoci, il collage 
di brani tratti da note Lettere 
dal carcere con cui è stata 
confezionata la «patacca» 
non turba affatto la memo
ria del dirigente comunista 
detenuto a Turi, Aggiunge 
semplicemente, e in verità 
senza grande lantasia, un 
paio di inedite Irasi gram
sciane: «Ti giungono notizie 
della nostra Juve? Da noi 
non si fa che parlarne» e 
•Aspettiamoci ancora un 

A. SANTUCCI 

successo della nostra Juve», 
Tutto qui. Nemmeno l'om
bra della malizia politica e 
ideologica che di norma ha 
accompagnalo recenti esc-

?esi intomo all'autore del 
Quaderni. Tuttavia, pur con

sapevole di contribuire, ri
parlandone, all'unico scopo 
plausibile che ha indotto 
Lancillotto e Nausìca a 
pubblicare sotto il raffinato'* 
titolo Galeotta e juventinal: 
biglietti di Gramsci e Sraffa; -
cioè urta spregiudicata pio-, 
mozione pubbliciiana della 
rivista, credo non ai debba. 
lacere. 

Del resto, non occorre c\\A 
lungarsi in minuziose analisi 
testuali per dimostrare 
quanto fasulli siano quel 
pezzi di carta. Chiunque si 
sia accostato alle Lettere 
dal carcere, sa bene che a 
Gramsci era consentito cor
rispondere soltanto coi fa
miliari, che egli si atteneva 
al regolamento del recluso
rio con precisione quasi ma
niacale e cosi via. Insomma, 
per dirla in breve, da Turi 
Antonio Gramsci non ha 
mar' scritto a Sralla. E la for
mula di commiato con cui si 
chiude il secondo dei falsi 
biglietti, «Presto ti scriverò 
più a lunga», è un manifesto 
di idiozia e di ignoranza che 
non merita commento. 

Quanti sono interessati a 
conoscere i rapporti umani 
e intellettuali fra Gramsci e 
l'economista residente a 
Cambridge, troveranno in li
breria nei prossimi mesi l'e
pistolario di Sralfa e Tatiana 
Schuchl, attraverso la quale 
si svolgeva la complessa 
corrispondenza «triangola
re» col prigioniero. Gli ap
passionati di calcio non tro
veranno tuttavia in quelle 
lettere alcun riferimento al 
gioco più bello del mondo. 
Niente paura però, la lacuna 
potrà essere colmata chiu
dendo ogni tanto il libro per 
guardarsi la Domenica spor-
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wm La settimana scorsa so* 
no stato a Palermo per parte
cipare ad un convegno indet
to dalla Fondazione che porta 
i) nome di Gaetano Costa, il 
procuratore capo dì Palermo 
assassinato dalla mafia nell'a
gosto del 1980. In questo 
viaggio il ricordo di Costa e 
una serie di incontri e circo
stanze mi hanno riproposto 
un tema che da tempo mi as
silla: il difficile raccordo tra la 
Sicilia di ieri e quella di oggi. 

Difficile perché il passato è 
nero, il presente è migliore, 
ma spesso mi accade di non 
esserne certo. Eppure un rac
cordo occorre farlo non solo 
per dare ordine alla nostra 
memoria e ai nostri pensieri di 
oggi, ma per capire se possia
mo influire sul domani e la no
stra influenza può cambiare 
segno ad una società in cui 
tanti, e di ogni ceto, si muovo
no come in un labirinto senza 
uscita. 

Gli esempi che mi vengono 
in mente, attraversando una 
città come Palermo, sono tan
ti. Ma vorrei stare al tema del 
convegno promosso e coordi
nato dal presidente della Cor

te d'appello, Carmelo Conti, a 
cui hanno partecipato magi
strati impegnati sul fronte del
la mafia; da Falcone a Meli, da 
Borsellino a Geraci, l'alto 
commissario Sica, Leoluca 
Orlando e il presidente della 
Regione, Nicolost. Uomini 
delle istituzioni, con grandi re
sponsabilità, che si sono 
scontrati tra loro su nodi es
senziali di polìtica giudiziaria 
ma anche di concezione più 
generale sul ruolo dello Staio 
nella lotta alla mafia. 

Non intendo affrontare tutti 
i temi del convegno ma soffer
marmi su un punto che mi ri
conduce al mio discorso ini
ziale, Uno dei relatori, il pro
fessor Elio Rossitto, economi
sta, consulente del presidente 
della Regione e, su un altro 
versante, il compagno prof. 
Renda, storico, e forte com
battente nella lotta alla mafia, 
hanno sostenuto che oggi la 
mafia è più debole, più Isolata 
di ieri. E hanno usato argo
menti seri. Vediamoli. C'è me
no contiguità tra il mondo po
litico e la mafia. Oggi, è stato 
detto, nessun uomo politico 
vanterebbe amicizie nei mon-
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La Sicilia di ieri 
e quella di oggi 

do della mafia. È vero. Ag
giungo che oggi sarebbe im
pensabile che ministri e parla
mentari partecipassero ai fu
nerali di un boss morto come 
avveniva in passato; o che 
un'amministrazione comuna
le, come fece quella di Riesi, 
Proclami il lutto cittadino per 

uccisione di un mafioso as
sassino come Di Cristina e il 
Eroweditore agli Studi ordini 

i chiusura delle scuole per 
consentire agli alunni di parte
cipare ai funerali. 

E vero che nelle istituzioni 
c'è più impegno che negli an
ni 40 e 50; basti pensare ai 
tanti magistrati e uomini delle 
forze dell'ordine assassinati, 
sino a Dalla Chiesa. Negli anni 

40 e 50 venivano uccisi i dirì
genti del movimento contadi
no e nelle istituzioni c'erano 
uomini sordi, muti e ciechi; 
quando non collaboravano 
apertamente col potere ma
fioso. Guai uuindi a non co
gliere il cambiamento. Tutta
via ci sono aitn fattori e risvol
ti che non possiamo ignorare. 

Il convegno si è apeno po
che ore dopo l'assassinio di 
un imprenditore. È il nono in 
pochi mesi. Si dice che gli uo
mini del po;ere mafioso non 
chiedono solo tangenti ma 
compartecipazioni azionarie 
nelle imprese pulite e nei con
sorzi di costruttori. Siamo 
quindi ad un livello più alto. 
Ho ncordato Costa, ma tra la 

fine del 1978 e i primi anni 80 
furono assassinati i vertici del
la magistratura CFerranova, 
Costa, Chinnici), i funzionari 
più efficienti della polizia, il 
presidente del governo sicilia
no, Mattarella, e il capo del
l'opposizione La Torre. E un 
segno di debolezza o di forza 
del sistema mafioso? Ma c'è 
qualcosa di più su cui occorre 
riflettere. I grandi delitti sono 
stati concepiti negli anni in cui 
esplose il caso Stndona e poi 
la torbida vicenda della P2. 
Abbiamo visto che i vertici de
gli apparati dello Stato non ri
tenevano più necessario fare 
riferimento alle istituzioni. 

Promozione, incarichi, fa
vori, arricchimenti e anche i 

nuovi ordinamenti istituziona
li venivano discussi e contrat
tati in una loggia coperta ed 
eversiva. La cupola della P2 
legittimava la cupola della 
mafia. Non possono esserci in 
uno Stato cupole buone e cu
pole cattive. Contemporanea
mente abbiamo assistito e as
sistiamo ad altri fattori inquie
tanti. La crescente occupazio
ne dello Stato da parte dei 
partiti. Negli anni 50 e 60 la 
De selezionava gli alti gradi 
dell'amministrazione pubbli
ca, nominava gli amministra
tori di banche ed enti e deci
deva la sorte di tutti, anche 
degli uscieri. Ora le sedi sono 
più di una: c'è anche quella 
del Psi. Ma non c'è mai quella 
dello Stato. 

Ora lo dico: è pensabile in 
questo quadro che una strut
tura antistatale come la malìa 
si indebolisca? In questo qua
dro, a me pare, la contiguità 
tra politica e mafia ha semmai 
assunto una nuova connota
zione: è più mediata e traslata. 

L'altro versante a cui porta
re attenzione è il movimento e 
la coscienza delle masse. Si 
dice: ci sono i «movimenti» 

che esprimono l'antagonismo 
al sistema mafioso, lo non sot
tovaluto questa realtà. C'è da 
dire però che questi movi
menti coprono ancora un'a
rea ristretta. Manca invece un 
movimento polìtico, generale 
e alternativo al sistema dì po
tere e al degrado dello Stato. I 
punti di riferimento essenziali, 
la sinistra e i) sindacato, sì so
no indeboliti. 

Non illudiamoci che la vi
cenda dei comunali di Paler
mo sìa una eccezione. Non è 
così. Ciccio Mazzetta alle ele
zioni ha ottenuto ^consiglie
ri su 30. A Taurjanova c'è gen
te ncattata o rassegnata, ma 
c e anche chi aderisce per 
convenienza e convinzione, 11 
Pei, che ha denunciato con 
coragoioe continuità le male
fatte dì Ciccio Mazzetta, non 
raccoglie adesioni consisten
ti: 3 consiglieri. Non dovrem
mo cercare dì capire perché? 
Non basta scrivere che gli altri 
sono cattivi. Perché tanta gen
te che potrebbe stare con noi 
non lo è? Discutiamone, com
pagni, prima che sia troppo 
tardi, non solo per noi, ma per 
tutta la gente che vorrebbe 
uscire dal labirinto. 
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